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• 
La seduta è aperta alle ore l 1\l. 
c1aR.a.n1e, Regretario, leQ:ge il processo verbale, 
COLLI. Chiedo la parola per una rettificazione al pro- 

cesso verbale. Mi pare <'he _mi si (;i dire che nessuno sforio 
sarebbe soverchio per pareggiare l'entrata all'uscila. lo in 
vece ho detto che tnale si governa soUo il peso del disavanzo, 
e clie biso{Jna pareggiare l'uscita all'entrata, voglio dire al 
l'entrata 'che sarà accresciuta con quel mezzi che il G6~ 
verno crederà di poler proporre. 

lo non -divido punto t'opiatone di quelli che credono ne ... 
cessa rio di mantenere io tempo di pace sotto le armi tiO mila 
uomini. lo credo, come bo detto ieri. ehe 57 milioni devono 
baitare al ministro della guerra nelle attuali circostanze; e 
da quest'opinione io non mi diparto. 
c1na.1.a101 segrttaria. lo credo che il concetto del sì 

BDDr marchese Colli, quale fu espresso ieri, e quale cl rin 
nova oggi è appunto quello che è stato spiegato nel processo 
verbale là dove è dettn: opina che niun sforzo sia soverchio 
per parte del GoverHO onde giungere all'equilibrio de' pub 
blici bilanci; per questo equilibrio s'intende propriamente 
quando l'uscita pareBgia l'entrata. 

COLLI. Le parole non mi avevano suonato precisamente 
io quel senso: ora riconosco che la coaa può stare. 

PIUUllDllNTB. Se non vi ha altra osservazione, io pongo 
11 loti il processo verbale. 

(È approvalo.) 

••LAZ•osa, UlilCIJ.ltaJU511 R &PPBO'W&ZIONB DllLLQ 
8CBB•&. DI LEGGE PE.a L'.&.PPLIC&ZIONB A.LL.t.. 
•.t.BDS.AN& Dll:~L· B•&IE PA.'l'IUITI f '2 lilJGLIO 
'18.a5 •SL&TRR &LL'&BOLIZIONll B•LLB •••lJ• 
lllTÀ. & l"&YOall Dlii P.&.DBI DI DODICB81•& 
PllOLll, 

PBWl!lllD•fl'l'B. L'ordinedel a:iorno ci chiama. ad udtre la re· 
Iazlcne e quindi ad intraprendere la discussione della le11ge 
la quale estende alla Sarde11na il regto editto del 184~. col 
quale si modificarono le immunità coocedute ai padri di do 
dicesima prole. 

Il senatore Di Laconl, relatore, ba la parola. 
DI L&COJIÌ, relalore, legge la relaaìene, (Vedi Yol. Do· 

eumenll pag. H.) 
•••••D•IITll. La ie11e che rìeue in discuuione è_la se 

guente. (Vedi voi. DocumenU pag. 5~.) 

, "' r- .i l :'• 

D1 ••Nlli'WR~Lo. Domando la parola. 
PDll81Bll:~Tii. La parola è al signor senatore DI Bene~ 

vello. · 
DI BEIIBYllLLO. Dal rapporto della Commissione mi 

parP. veramente di vedere che mente della legge fu di non 
eccitare di troppo la popolazione. giostamen&e credendo che 
l'eccessiva popolai.ione non cosUtuisce la ricchezza di una 
Diu.ione. Lo vediamo in Ger~ania, lo vedtamo in lrlaodat 
dalla quale ogni anno sono costreUì ad emigrare a .centinaia, 
a migliaia i cittadini, i quali. se cib non facessero, per la mi~ 
seria andrebbero nella tomba. 

Tuttavia mi pare che nella h~gge io vi scoria ancora qual .. 
che cosa cbe potrebbe essere di eccitamento, ed è col com· 

1 partire a dirittura quella piccolissima pensione di ~60 lire 
che si concede a quel cbe hanno dodicesima prole, aòche 1 
quelli che banno minor figliuolanza ; g:iaccbè mi pare che se 
il compartimento si facesse in modo che chi ne ha sei eo· 
minciasse ad avere, per eiempio, un'adeguata retribuzjone, 
chi ne ha sette un'altra maggiore, e Yia dicendo, troveremo 
che quaudo uno ne avrà undici mellerà tolto l'impegno por 

. cercare di averne dodijj, (l!arilà generale) 
ToUavia non è su qiìrslo l'osservaiiooe ·che io vorrei fare, 

ma ìn,·ece solamente su quell'annuo sussidio di lire 2~0 da 
dart\i a quelli che si troveranno in aa;aoluto bisogno. Il pro 
vare quest'assoluto bisogno non mi pare . taolo facile. e non 
so quale vorrà essere il criterio per applicarlo. Poich~ è 
certo ctie colui il quale ha una discreta fortuna, eoJl'andare 
del lempo1 coll'accrescere della famiglia, si scema, e se ti 
trova con dieei o dodici figliuoli è assolutamente misero; 
mentre al contrario vedian10 certi contildini i quali banno 
nien&e ~be la prAprietà d'una moglie, e sono ebbligali peno 
samente a lavdrifre; ma col tempo accrescendosi la famiglia. le 
braccia dei figliuoli veng:ono in loro aiuto, tanto che se i ra 
gazzi quando sono piccoli contano poco, alloraquaodo hanno' 
8 o IO anni sono 11ià di sussidio, e ool tempo egli è cir.oon 
dato da robuste broccia, per le quali e11li può dlv e o lare af · 
fittavolo, può diventare colouo, e si lrova presto ·ad avere 
forse col tempo anche una notevole fortuna. 

Domauderò dunque alla Commissione qual è il criterio eol 
quale essa •orrà auidarsi nell'applicare giuaiamente questo 
sussidio. 

aaLLI. Come.membro della Commitsione, farò oaser•are 
che vedo una questione che domina tulle le altre. 

Qui non si tratla di una nuova lesge, ma 1olamente di ap· 
plicare la le1111• alLuale, che e in vi11ore ne11li Stpti di lerra 
ferma, 111'ii0la di Sardegna. Noo 1i tratta di cercare oe la 
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legge potrebbe essere s\ o no n1ìl!liore1 ma d_i pareggiare gli 
abitanti dtlla S~rdegna a quelli' del cenllnente; cioè a dire . 
che siano ammessi al godimento degli stessi vantaggi, come 
asso1gcttati agli stessi pesi, e nien~ di più. 

Mi sembra aduaque che l'osser?àzione mossa dall'onore 
vole senatore non si possa r~ferire alla h~iie presente. 

1'1GB&, mi11-f3tro delle finanze. A proposito dell'eccita 
mento fatto dall'onorevole preopìnante, io mi permetterò di 
parlare non-circa Pulilità della Jegse, nè su quanto concerne 
la parte puramente legale, ma su quella che rif1eUr più par 
ticolarmente la fi.eanza. Non sarebbe adottabile il Progetta di 
estenderla in parte ai padri che arrebbern per esempio 6 o 
1 figli senta venire ad aigravare l'erario di una Spesa ingen 
tissima. Esso d'altra parte non sarebbe appog~iala1 poichè se 
la stessa spesa sarebbe immensa, abbondando i padri di do 
dicesima prole, IIJ8fH!iormente la sarebbe se si dovessero soc 
correre i padri che hanno cinque, sei, ovvero otto ragazii, 
essendo questi un numero 1naggiore dei primi. 
Dirò di più che fu anche messo in dubbio se dòTesse man 

tenerst questa indennità, questa sotvenzione, la qua1e cade 
a carico deÌl'erario in generale, e così 'del paese. Una prova 
che il Governo sia propenso per lale sistema di lo~tie1;e 
cioè questa sovveuzlene, il quale potrebbe essere adot 
tato più tardi, si è il modo col quale è concepite la leg1ie 
che venne spplieata alla terraferma. Questa legge stabilisce 
che non si accordino. più siffalle ìmmunìtà per un tempo in 
determinato, ma obbliKa eolero che godono del benefizio_ a 
farne la domanda ogni quinquennio; e lo scopo di questa 
prescrizione è appunto di vedere se all'epoca in cui si ac 
corda nuovamente quest'indennità, l'individuo trovasi sem 
pre nello stato d'indlgenza, come trovava9i nel momento che 
aveva per la prima volta ottenuto quel henefido. 

Questo è un motivo, io credo, da tenersi in conto onde 
non aggravar~ maggiormente l'erario, ed è appunto intorno 
a cib solo che io ho domandato di parlare. 

PA.LL&.-YIClliI 'l&w .. w.•o. C.blegao \a parnlD per eeeuare 
!'attenzione del Senato su di una espressione che io leggo 
nel rapporto della Co.m111ì!!isione, in cui si dicé ehe te si è af 
faccl<1to il dubbio sulla necessità d'\l(fl>ncorso del Parla 
mett(<> per la semplice est<nsione di una fogge alla Sarde 
gna, la quale è già in ''igort in terraferma. Che per altro 
questo dubbio ai aecenoat,a aent• inriater\'t uUeriormentt, 
stantecllè qu.,to progetto dt tegg• cl venne presentato dal 
potere eseeufi\l'O e trovasi già approuaro daH1aftra Camera. 
Secondo quest'espressione parrebbe che su tale progetto dì 
legge, benchè si riconoscesse non 3\'er d'uopo della sanzione 
del Parlamento, il Senato aon potrebbe esimer!i dal 1anzio 
narla i rercbè ru già dalla Camera e\elti\.'a approvala-. A me 
pare invece i} COD\fll'io, ed in appO\l~iO a'1a mia Opinione 
abbiamo un esempio nella paS1ata lt'Mislatura, in cui uua 
legge presentala dal Ministero ed approvata dal Senato, la 
Camera dei deputati credette che non dovesse essere soggetta 
alla sua approvazione> e ne preseindelte. Per consegueni.a 
io non vorrei t:be si &tabiUr-se on tale precede11te, e mi pet· 
meUerò di richiamare l'attenzione del Senato sÙ questo pùnto. 

BEii a11•ao1a, Domando la parol1. 
pa1u1101n11Tlli. Il senatore Des Ao1bro:is h1 la parola. 
Dli& a.••••••· La Commissione non ba inteso di dare 

alle sue parole il senso che pare attribuirle l'onurevolc·11reo 
pinante. La Comw1ssione ba -osservato ehe alcune leggi sono 
atale pubblicate in Sard•Kn• in •irlù di aemplloi deorelt 
reali; che però si era dopo adotta'o il 11.i1lema di mandare a 
pubblicare in, Sardegna fe le11u1i vil{en!i in terraferma per 
meno di legKì. 

• 
1 ,1·"· I' '1 

L11 pfinla pratica pare potesse derivare daJPidea che si 
fosse a.doUaQ, che siccome la Sardtgna doveva essere P"' ·· 
reggiila alla terraferma1 Cosi questo pri11eipio di pareggia 
mento fosse talmente stabilito da portare che l~ leggi di ler~ 
rafcr1na dh·cnfassero di pien diritto applicabili alla Sardt>gfla 
perchè vi, fossero pr~mul11ate. On, siccome lo S\•\u\o affida 
al re la prowulHazione delle leggi senza il concorso del Par 
lamcoto, conveniva ammettere per conseguenza che basl;isse 
un decreto reale per rendere esecutorie le leggi vigenti in 
terraferma. 

La pratica cbe si adoHcY dopo pare invefe derivasse dalla 
considerazione che te leggi di terraferma non fossero sempre cd 
in lutto eoayenientemente applicabili alla SardelJ:na, e tonto' 
è ehe molte vi furono eslese con moilifica:r.iooi; che per con· 
segoenza non convenisse mandarle a pubblicare per eeooplice 
decreto reale, ma ben~ì richiedersi il concorso del -tf'arla 
mento, affinchè esso potease anche vedere se fosse il caso 
di modificarle o no. • 

Questa divergen1a di sistco1i aVvenuta oel passato fa ca 
gione del dubbio che si è eccitatr, !lei seno della f.omntis~ 
sione. Essa non ha creduto ili richiedere una deliberazione 
del Senato su questa materi~, perché 1e parve eziandio che 
pili ovvio~ per le cagioni da me accennate, e più regolare 
fosse il sistema che tutto passi per i tre poteri: e tanto uieno 
ra\'Visò nccessitdta ui1a deliberazione in proposito dalla di~ 
scusslone d'oagi percbè appunto i1 progetto in disc1nsione fu 
presfuh1to in forma di leg~e dal potere eaecUth·o slt:sso, e fu 
già adottato come tale dall'altra Camera. Nor. venne Ciò dello 
perehè la Commissione pensasse che il Senato no11 potesse 
esprimere un'opinione diversa, qualora credesse di adottarla 
e se ne astenesse perchè il .progeHo fu già passato .all'altra 
Camera. La C~mmìssìone ro lontana da questo sentimento. 

Essa voJle soltanto accennare un dubbio il quale norl fa 
ceva difficoltà di applicazione in quesl• caso, perchè la leg~e 
ebbe già corso nella forma la più solenne. 

w1ictl&.Bn'il, ministro di grazia e giustiziu, La fusione 
del Pienionte colla Sardegna fu senza dubbio sancita jn prin 
cipio, 1ua io non credo che dalla sanzione di questo princi- 

. pio si possa logicamente dedurre la consegaeoza che lui.le 
indìslìntamente le leggi (11tte pel Piemonte, ed in esso '\'i 
genti, si dovessero considerare come estensibili alla Sardc- 
1na col· mezzo di ona semplice pubblicazione e.aeguita per 
decrclo reale. 

lo non mi indurrò a credere che si sia voluto fasciare al 
potere esecutivo la facoltà di sce11:liere el!!'.li stesso, .seguendo 
unicamente il suo giudizio, quelle tra le le~Ki pìemonlcsi 
cbe egli credesse dì estendere alla Sardecnà con o senza 
modificazione alcuna. Questo principio avrebbe per con~e.;. 
guenza di collocare la Sardegna in una condizione esse-n2ia1- 
mente ecceiionale ~ dieo eccezionale, &iaccbè la · legislaziorie 
della Sardeana dipenderebbe unicamente d8 oa alto del po 
tere esecuth·o. 

Ag1iun1erò po\ che s13 questa ragione s.emhra vera rer 
tulle le leggi che riKuardano alla pubblica fiaanza alla quale 
ha senta dubbio relaiiooe strelfissima il proKetto di legge 
che è !ioltoposto alfa vostra discussioni\ presuppOnendo poi 
che vi fosse anche un dubbioj mi pare che esso dovrebbe ri 
solversi nel senso che si è proposto il ministro, nel sotto 
porre alla Camera ed al Senato 1J progetto di cui' si tratta. 

Dliii &•••••il. Le spiel'!aziooi ora date dal Ministero 
soddisfano pienamente allo scopo del cenno che la Comniis 
sìone l1a fatto nena sua relalione. 

P..t. .. L&WICINI 1a11&z10. Il mìo scopo non era altro 
che di vedere stabilito un principio preciso da invocarsi io 
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segultn; non era per il case presente. Dopo le spiq;azioni 
fatte, parmi che sia su~cienteme11le spie~ato l'Intendimento 
della Commìsslone per non stabilire un Principio dubbio. 

ic1BB&n10. In conferma ,di quanto ~a detto l'bnorev_ol~ 
signor goartlasiiilli io avrò l'onore di dire al Senalo,_che fin 
dal principio che si _è stabìllto che la Sardegna sarebbe in 
lieramente pareg(iata al continente, ~i ~ sentilo che non 
tutte le legai del eonfinente potevano ifnme.diatamcnte ap 
p\iet\r!l.i a qaelt'Isola , e che molte non potevano applicarsi 
senza gravi modificazioni. Come membro della Commìsetone 
degli atTari della Sardegna io posso dlre che la commtaslone 
è sempr e state del medesimo parere; e se non m'inganno, 
Kli esempi che si sono addotti ·di l•ggi estese alla Sardegna 
con semplìcl decreti reali, hanno avuto luogo nell'epoca in 
cui il potere esecutivo, od il Re, per dir meglio, era inve 
stito di tuuì i poteri dello Stato. Per coPSCKUenza lo credo 
che sia non solamente più convenlente, Ola molto 'plù sicuro 
ancora n sistema di a'Ssoggettare tolte le le.i:gi, che Si voguono 
estendere alla Sardt@na, con 1uodifieazio11i o sema, all'esame 
ed alle deliberazioni dei tre poteri. 

DF8 &.•eao1t1. Domando la parola solamente per ehia 
fi re i fatti. 
veramente aleu.ne leggi Si mandarono pubblicare in St1r 

deg;na per SCrl\pl\ee decreto reale nell'epoca io cui i\ potere 
esecutivo riuniva io sè tulle le facoltà; wa di altre •i ordinò 
la ['Uhblicaii.one nella !lessa forma nel tempo in cui era 
aperto il Parlamen,o. ' · 

Del resto la Commissione ba già espresso Il suo senlimenlo 
pienamente couforOle a quello manifestato dall'onorevole • KUardasigilli. . 

COLLA. Le osserva.z.ioni dell'onorevole ruinis\ro di ifio 
'6U1.\il ~n\{)tou aU• neeess\\&. ehe· U Pat\1u!ien\G h~tene~ga nel 
giudlcare quali delle leggi nostre de'bblno essere attuale 
nella Sardegua, mi sembra ~he rendano necessario di aggi un· 
gere alcune parole oude giustificare la leg~e <"ht si tratta 
ora lii estendere a quell'isola, dalle mende che le furono ap 
voste dal priu10 ·degli oratori, che banno parlato; pereiocchè 
se feramente· questa legge fosse cattiva, sarebbe allora iI 
caso che il Parlamento non do,•e5se pe.rmettere che fosse e 
stesa alla Sartleana. 

Oue sono le cose rimproverate dall'onorevole oritore alla 
le~gc dr! 17 lu~lio 18115: l'una è la diffieollà di definire il 
LisoMnO; l'altra quella del c;i.so possibile che colui che ha 
oltenuto un suisidiu per dodicesima proJe pel rorSo di atconI 
anni possa migliorare la sua sorte e continuare a godere del 
sussidio ottenuto. 

Jo risponderò a queste dtie osservazioni. 
Quanto al bisÒ11:no, certament.e è cosa assai difficile il d11re 

regole fisse e dett>rn1inate per "iudicar quale sia veramente 
tale. Ma la legge ba provveduto nt;I ti1odo ehe si potesse mi 
gliore) prescrivendo che le aulorità lucali, l'inrendente, non 
che il ConsiiiHo di stato, esaminas1ero la vera conJizione di 
farui@lia di ciascuno di questi patlri, e vedessero se essi si 
trovino in tal~ stato che senza un sussidio 1100 possano prov .. 
vedere ai biso,gn\ toro. Qucs1.'es111ne si fa (ed io posso rj 
sponderne, t)erebè mi sono trovalo all'atto pratico), si fa, dico, 

con diliKenza, sia dal ministro _delfe finanze che_ muov_e la 
prapostat si~ anc.h-e Jal ConSigHo di Sta!~ che debbe récate 
il suo pa'rere coScieilziosu. 
Quanto 1ioi alla pot1sibihtà ohe il· padre di famiglia possa 

render migliore Ja sua· cOndiziooe per modo cbe non_ ah"bia 
pila a trovarsi in hisoino di Sussidio, io mi perR1eU~ di os 
servare_ aJl'ooorevole opponente, che la legge medesima fi 
ha pro,·vcdulo 6rdinando che ·quesli su5sidii siano rinooy~ti 
ogni quinquennio, alla qual~ epoca ciascun padre di dodice 
sima prole de.ve nuo"Vamente 1omministr11re la prova di con 
tinuare a trovarsi nello sta'o di bisogrio nel- -iualè •ers&va al 
momento in cui oUenne il sussidio. · 
PÌIUlDB~TE. Debbo interrog:are il Seoa.to se Yo8lia .te- 

nere per' chiusa la discussione generale. 
(li S•nato appron.) 
PaSso a léggere l'articolo i.: , _ 
• Le reg'ìe lettere paleilli del 17 lu11lìo 1846 èhe abolirono 

~e immunità a rav·ore I.lei ae.nlto'ri di i' ~g1ruOu,: e ac.corda 
rono Pannuo Aussidio ·di lire !1'0 a qUelli tra df essi che si 
troveranno lo assolutn. biso100 di soccorsò per sostentamento 
della famiglia, sono estese alla Sardegna per eBServi oiser 
vate secondo il loro tenore. • 
!fon chiedendosi la parola, lo ~00110 ai .voti. 
Chi approva_ Q.UesrarUcolo vogua· alzarii. 
(È appro>ato.) 
Darò ora lellnra dell'arlicolo i: 
re Oani leK~~' pr~Qlmatica e consuetudine coptraria è riYo 

c_ata, e o.on .POt_rà pii} essere appJicat~, se non nel se1110 de 
termloato dall'articolo I delle regie lettere paleoli promen-· 
loirate. » 

Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) . . 
Prima di procedere all'appello nominale debbo Invitare il 

Senato .•d !•lervellire alla sedola pubblica ~be avrà luogo 
domani alle ore ! P.~llle~idiane per l'esame. deUe due lqgi 
ri&uardanti Je opere pie. · 
Dopo la presente s·eduta, che sta per essere sciolia, fo •v 

vertito il Senato di raccogliersi nella sala delle confe-renze 
per una comunicai.ione che avrò l'onore di far&Ji. 

Si procede all'appello oomioale per la vol~•iooe della leqe 
a sqoitti'nio segreto. 

Ri•ultomenlo della volazlOM: 
Volailll • 

· Voli favorevoli . 
(Il Senato tdotla •ll'ynaniruilà.) 

La .seduta è sciolta alle ore & I)~. 

. 49 

Ordine dei giorno per la lornaia di merC()ledi; 

• 1lela!io10C e discussione di due leggi, una ,elatit•-•lle op~re 
pie d•ll• Sarde11n•, l'altra •11\i io\ituU pii di Torino, Ciam 
berl e Genova. 
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